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Conquistare migliaia 

di nuovi iscritti 

Per un 
PCI 
più forte 
adeguato 
ai nuovi 
compiti 

370 mila calabresi — oltre 100 mila in più rispet­
to allo scorso anno — come si sa, hanno votato 
comunista. Di essi soltanto 40 mila circa hanno un 
legame organizzativo con il partito, sono tesserati, 
contribuiscono cioè alla vita democratica del PCI. Lo 
scorso anno erano 38 mila; prima ancora 33 mila, 
30 mila e così via: un processo lento di incremento 

•degli organizzati è andato cioè via via sviluppandosi 
in questi anni. Ma esso oggi appare del tutto ina­
deguato. 

Per le responsabilità che il grande balzo in avanti 
comporta, per quello che esso significa, uno sforzo 
deve, infatt i , essere messo in atto per allargare 
ulteriormente l'organizzazione comunista, per stabi­
lire contatti con coloro i quali hanno votato comuni­
sta, con i compagni, con i simpatizzanti, per costruire 
laddove non c'è, quello strumento di democrazia e 
di partecipazione che è appunto l'organizzazione co­
munista. Questo compito spetta a tutte le sezioni, 
nei piccoli e nei grandi centri, nelle campagne, ovun­
que, cioè, migliaia e migliaia di persone si sono 
orientare per la prima volta verso il nostro partito. 
Ed è anche questo un compito esaltante poiché crea­
re, rafforzare, rinvigorire l'organizzazione del PCI in 
una società come quella calabrese significa porre 
basi ferme e durature per la democrazia, per l'ulte­
riore crescita civile e politica della regione, contro i 
fenomeni dilaceranti del clientelismo, del personali­
smo, del politicantismo, fenomeni attecchiti in que­
sti anni nella degradazione calabrese nella quale 
appunto una mancanza di democrazia ha rappre­
sentato il terreno fertile per la loro nascita. 

La crescita dell'organizzazione comunista vuol 
dire anche impulso per la creazione di altri strumenti 
democratici e partecipativi nella società (organismi 
sindacali, culturali, sviluppo delle forme associative 
e così v ia) . A i comunisti che, come è stato sottoli­
neato all ' indomani del voto, come frutto del loro 
lavoro polit ico di questi anni, hanno contribuito in 
maniera determinante ad unificare l'Italia, dando, 
nel Mezzogiorno, un colpo ad ogni tentazione qua­
lunquista e persino reazionaria, da una parte e, come 
si è detto prima, ai fenomeni degenerativi, tipo 
clientelismo, dall 'altro, spetta oggi , in sostanza, il 
grande compito di continuare a costruire ad irro­
bustire, questa tendenza per mettere effettivamente 
tutt i i cittadini italiani nella identica condizione di 
fronte a problemi della gestione dello Stato. 

Un contributo importante in questa direzione 
devono darlo i giovani che hanno dimostrato, pro­
prio nell 'ult ima campagna elettorale, di saper sal­
dare in una regione come quella calabrese la loro 
ansia di r innovamento, basata sui lancinanti bisogni 
di lavoro, oltre che di democrazia, all'esperienza, 
alla forza che provengono dalla lotta e dai sacrifici 
delle vecchie generazioni. 

Per quanto riguarda più da vicino i dati del 
tesseramento f ino ad oggi i 40.185 iscritti in Calabria 
sono così distribuit i nelle 4 federazioni: Cosenza 
12.090. Catanzaro 10.745, Reggio Calabria 9.747, Cro­
tone, 7.603; di questi circa 5 mila sono i reclutati, 
circa 6 mila le donne. 

In tutta la regione, nel frattempo, il PCI è mobi­
litato per un esame del voto comune per comune, 
sezione per sezione; si sono svolti attivi di zona ed 
altri sono in programma per i prossimi giorni. In 
tutte le r iunioni viene lanciata la campagna per la 
stampa comunista che costituirà un'altra eccezionale 
occasione di mobilitazione e di contatto per tutta la 
popolazione. 

Prosegue anche la di f fusione de l l ' " Unità » che, 
nel corso della campagna elettorale, ha sfiorato nella 
regione le 20 copie domenicali. Le due pagine spe­
ciali che ogni domenica il nostro giornale pubblica, 
dedicate alla Calabria continueranno ad uscire per 
tutto luglio, verranno sospese nel mese di agosto 
e riprenderanno ad uscire regolarmente a settembre.' 

Per quanto riguarda, inf ine, i festival dell 'Unità, 
i primi comunali, sono in programma per !e prossi­
me settimane, mentre è già fissata per la fine del 
mese di luglio la data di inizio di quello provinciale 
di Reggio Calabria. 

Catanzaro Lido: allarme (almeno per ora) rientrato 
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Rimangono i problemi di un quartiere e di una economia che rivendicano prospettive diverse e più sicure 
Uno sviluppo che ha seguito esclusivamente le vie della speculazione - L'assurdo dilemma tra porto industriale e porto turistico 

L'emarginazione di centinaia di piccoli operatori - La vergogna delle fogne e l'inevitabile inquinamento 

Pericolo passato, dunque, a 
Catanzaro Lido: la pompa 
di sollevamento degli scari­
chi fognari sembra aver ri­
preso a funzionare; l'inqui­
namento. almeno nella parte 
centrale dello specchio dì 
mare ant is tante al vecchio 
abitato, è stato bloccato. Na­
turalmente continuerà ad es­
sere pericoloso fare i bagni 
nelle immediate vicinanze de­
gli sbocchi dei due corsi d'ac­
qua dove si raccolgono le ac 
que nere provenienti dagli a 
bitati a sud della città e dei 
quartiere. 

Cessato l'allarme, risolto il 
problema? Niente affatto. 
Tut to un quartiere, intere ca­
tegorie di commercianti, di 
piccoli operatori tur is t .d . 
decine di famiglie che cam­
pano con quanto si riesce a 
racimolare in una « stagio­
ne ». questa volta si sono 
mossi in questi giorni per ri­
vendicare una prospettiva di 
versa per il quartiere e per 
la città. In questi giorni, in 
cui ogni prospettiva sembra­
va del tut to compromessa in 
ordine ad una stagione tu­
ristica già limitata ai due 
mesi estivi, solamente il sen­
so di responsabilità dei la­
voratori e delle forze politi­
che democratiche, ha evitato 
che la protesta di fronte al 
comportamento delle passate 
amministrazioni e alle dram­
matiche incertezze che si pro­
filavano per l'avvenire, si tra 
sformassero in forme irra­
zionali di protesta." Nelle di­
scussioni e negli incontri che 
si sono susseguiti in questa 
set t imana sono emerse vec­

chie e nuove responsabilità 
Ciò che ne è venuto fuori è 
il vecchio sistema di potere 
che diventa disegno utile so­
lo per pochi mentre trala­
scia e abbandona gli interes­
si, collettivi. Come è potuto 
accadere e come accade, in 
fatti, che una risorsa così 
potenzialmente produttiva. 
quale quella che può offrire 
un grande quartiere marina­
ro. venga sciupata, sprecata, 
degradata fino a divenire 
povera attività di sussisten­
za invece che produttiva? 

Avvenimenti 
inevitabili 

La storia di Catanzaro Li­
do, in effetti, non è diversa 
da quella della città e i re­
centi avvenimenti sembrano 
inevitabili. Inevitabili perché 
proprio in questo quartiere. 
come nel resto del perirne 
tro urbano ad essere privile­
giati sono stati soltanto gli 
interessi delle clientele e 
quelli della speculazione. I 
progetti che dal palazzo del 
Comune in questi anni, si 
sono fatti sullo sviluppo ver­
so il mare della città, in ef­
fetti, non sono stati altro che 
il coperchio di una pentola 
all ' interno della quale però. 
al tr i piani, poi, hanno preso 
corpo. Significativa a questo 
proposito è la storia della 
città. Dapprima i disegni del­
la speculazione la portano ad 

espandersi a macchia d'olio 
nei dirupi come sui picchi. 
Successivamente si prendo­
no d'assalto le terre sulla 
costa. Contemporaneamente. 
cresce, però, l'isolamento del 
quartiere e con esso le vel­
leità campanilistiche di au­
tonomia. invece che vocazio­
ni ad una riunificazione eco­
nomica e sociale della città. 
E cosi, forse in misura mag­
giore di altri agglomerati ur­
bani. anche Catanzaro Lido. 
oggi venticinquemila abitan­
ti. in questi anni ha cono­
sciuto non lo sviluppo e la 
programmazione ma lo svuo­
tamento dei suoi vecchi va­
lori economici, sociali e cul­
turali, mentre la qualifica­
zione dei servizi per una na­
turale vocazione al turismo 
di massa e popolare, veniva 
ridimensionata e ridotta a 
livelli di povertà. 

La logica che ha guidato 
le amministrazioni democri­
st iane prima e di centro-sini­
stra poi. è stata quella del­
l 'abbandono del quartiere 
nelle mani della speculazione 
e dei governatorati di picco­
li esponenti locali che sono 
riusciti spesso a raccogliere 
il consenso con bordate de­
magogiche e con tu t ta una 
serie di trovate clientelar;. 
Mentre il quartiere subisce 
il primo assalto della specu­
lazione -- quella più selvag­
gia. condotta sul filo del co 
dice penale e delle licenze e-
dilizie « impossibili ». quella 
che storpia la geometria del 
vecchio borgo, quella che al­
za cinque, sei piani, fin sul 
limite della battigia, ai pri­

mi sintomi delle contraddi­
zioni scatenate dal mancato 
sviluppo (decine di pescato­
ri costretti a cambiare me 
sticre. assenza di ogni prò 
spettiva di serio e ordinato 
sviluppo) partendo da un pia­
no regolatore del resto mai 
ent ra to in vigore — viene 
sfoderata l'opera di regime. 
la solita «panacea» di tutti 
i mali emergenti. La trova­
ta è un porto sulla cui de 
stinazione si discute a lun­
go. Porto turistico o porto 
industriale? Ma per quale tu­
rismo se il destino di questa 
attività già si comincia a 
giocare su altri pezzi di co­
sta .in modo privatistico e 
a suon di miliardi? E per 
quale industria se l'unica in­
dustria di Catanzaro Lido e 
ra ormai la ferrovia, la pre­
valente a t t i n t a , a cui da 
sempre, chi non praticava la 
pesca, si dedicava la popola­
zione del quartiere? 

Cumuli 
di carta 

Per fare il porto, comun­
que. non solo si scrivono cu­
muli di carte, studi, proget­
ti. ma si impiegano anni , e 
si spendono miliardi, troppi 
miliardi per un porticciolo 
che imbrigliava in modo co­
si anomalo le acque fino ad 
ingoiare decine di metri di 
spiaggia in pochi anni , sen­
za mai effettivamente servi 
re nemmeno per rifugio. Ma 

proprio mentre va avanti la 
costruzione del porto, un'al 
tra ondata speculativa inve­
ste. questa volta, non più il 
centro del quartiere, quasi 
saturo, ma la fascia litora 
nea ad est della città. Si lot­
tizzano pinete, si persegue un 
disegno di quartiere alterna­
tivo al vecchio borgo marina 
ro. Ma quali sono nella so 
stanza i risultati? Mentre 
non si provvede ai servizi. 
alle opere di civiltà e non si 
persegue, non diciamo Hi sal­
datura del quart iere aìla cit 
tà. mu nemmeno dei due 
stessi tronconi in cui risul 
ta diviso il quartiere, un al­
tro «quar t iere dormitorio», 
è già bello e pronto. 

La piccola impalcatura tu­
ristica a questo punto, ha 
subito più di un colpo: vie­
ne emarginata, soffocata. Di­
venta un turismo domenica­
le quello che si pratica, un 
turismo povero, senza strut 
ture adeguate, senza aiuti e 
senza un programma di ri­
lancio e di sviluppo. Intan­
to ciò che accade a livello 
di appara t i economici ripete 
nel quartiere, nemmeno a ri­
calcarla con la carta carbo­
ne. l ' immagine di quanto av­
viene nella città. Le masse 
popolari sono senza casa, pe­
rò prospera l'edilizia privata 
e la rendita parassi taria. Due 
stanze cominciano a costare 
quanto in centro, nei mesi e-
stivi. un mese di mare, se 
si vuole anda re nella nuova 
zona del porto, costa centi­
naia di migliaia di lire. In­
tan to le fogne sono quelle 
di cento anni fa. manca 

qualsiasi s t rut tura ricettiva 
e residenziale e sono già evi­
denti fin dal 1971 i pericoli 
di un inquinamento da par 
te degli scarichi urbani. Si 
costruiscono solo delle va 
sche che pur t ra t tenendo i 
rifiuti solidi non purificano 
le acque sporche che poi si 
but tano in mare. Ma i! col 
pò più duro il quartiere lo 
subisce at t raverso due ma­
reggiate. Il vecchio lungo­
mare viene spazzato via. il 
porto subisce la stessa sor­
te, scompaiono fra i flutti 
del mare att ività commercia­
li e turistiche. Per due anni 
i; quartiere è come un rude­
re di guerra, almeno nella 
par te prospiciente il mare. 

Difesa e 
risanamento 

Ma ancora una volta non si 
parla seriamente di un pia­
no organico di r isanamento 
e di difesa dell 'abitato e del­
le sue potenzialità turistiche. 
Invece si dà il via al a lun­
gomare» : un muraglione al­
to tre metri i cui lavori, tut­
tora in corso, hanno finito 
per creare altri ostacoli prò 
prio nel bei mezzo della sta­
gione turistica, in quanto co 
si come s tanno le cose, il 
« lungomare » è impraticabile. 

L' inquinamento è dunque 
solo l'ultimo tocco ad una 
situazione già largamente 
compromessa. Î e vecchie am­
ministrazioni non hanno scu­

santi e troppo spesso ài car­
ta dello sviluppo dietro l'an­
golo è stata giocata, cosi 
come è avvenuto per l'intera 
città. Questa volta però biso-
gna cambiare strada. I,a si­
tuazione del quartiere di Li­
do. le questioni legate al suo 
r isanamento e al suo svilup­
po sono parte integrante d: 
al t re questioni, questioni ur 
genti con cui si deve mi 
su rare l 'attuale amministra­
zione. Ed è ciò in sostanza 
che ha chiesto in questi gior 
ni il nostro parti to dopo il 
risultato del 20 giugno e la 
forte avanzata del PCI. C e 
bisogno di adeguare — han­
no ribadito i comunisti ---
l'azione politica dell'intesa 
politico-programmatica avvia 
ta al Comune, ad un qua 
dro politico nuovo e al b!so 
gni reali delle masse popò 
lari. 

Si devono superare i ri tar 
di. i tentativi di ritornare 
sulle vecchie strade dell'ini 
mobllismo e dell 'amministra 
zione clientelare. L'azione 
amministrat iva deve perse 
guire programmi di qualif; 
cazione della città nell 'amb: 
to delle sue reali prospetti 
ve di sviluppo. I/e question: 
aper te nel quartiere di Li 
do. i problemi urbanistici del 
la città, le condizioni Iglò 
nico-sanitane e del traffico 
l 'attuazione dei consigli d: 
quartiere, sono punti fonda 
mentali con cui l'intesa, se 
vuole operare e sviluppare 
una esperienza positiva, de 
ve misurarsi. 

Nuccio Marullo 

Martedì scioperano i braccianti per il rinnovo del contratto di lavoro 

UNA LOTTA CHE HA PER OBIETTIVO LA RINASCITA 
A colloquio con il compagno Quirino Ledda, segretario della Federbraccianti CGIL - « Le rivendicazioni salariali e normative camminano di pari passo con la richiesta di trasforma­
zione dell'agricoltura » -1 problemi legati all'occupazione temporanea di migliaia di « forestali » - Occorre un disegno complessivo di sviluppo della montagna e della collina 

questaCalabria 
Un numero speciale 

dedicato al 20 giugno 
Numero speciale di • Questa Calabria > dedicate al 

risultato elettorali calabrese. I l giornale è da oggi in 
edìcola in tutta la regione. 

Nel numero, oltre ai • dati ragionati », sono contenuti 
articoli dei compagni Ingrao e Vil larl , una intervista con 
il compagno Ambrogio ed un'altra con il compagro Gia­
como Mancini. Sono pubblicati, inoltre, commenti sul voto 
calabrese del prof. Auletta e del giornalista Stefano 
Rodotà. 

Il giornale analizza poi i l voto a Catanzaro, Cosenza, 
Reggio Calabria, Crotone, Lamezia Terme • sottolinea il 
significato della strepitosa avanzata del PCI nel glorioso 
centro rosso di Melissa, come esempio del grande suc­
cesso comunista in tutti i tradizionali centri rossi cala­
bresi. 

Il giornale pubblica infine un articolo sulla nuova 
legge per la Cassa del Mezzogiorno. 

Manifestazione di braccianti in Calabria 

Martedì 6. anche in Cala 
bna . sciopereranno i brac­
cianti per il contratto na/ìo 
naie. La vertenza, come s: 
sa. e mol;o dura ed accanita 
si sta dimostrando ìa rc-i-
sterna della Confagricoltura 
che intende rimettere in di­
scussione sostanzialmente il 
potere contrattuale della ca­
tegoria acquisito nel corso di 
aspre lotte che hanno sem­
pre sostanzialmente teso an­
che a far coincidere gii in­
teressi della categoria con 
quelli dello sviluppo comples­
sivo delle campagne. 

Della scadenza di martedì. 
e più in generale dei proble­
mi della categoria, nella re­
gione calabrese, parliamo con 
il compagno Quir.no Ledda. 
segretario regionale della Fé 
derbraccianti CGIL. Ci ricor­
da. anzitutto, che. alio scio­
pero di martedì, si .irriva 
dopo una serie significativa 
di assemblee, di iniziative 
che culmineranno, appunto 
nella giornata di martedì, in 
manifestazioni di grande si­
gnificato come quella che ve­
drà impegnali gli opera; del 
le fabbriche crotonesi m uno 
sciopero di un'ora (è previ­
sta anche un'assemblea all' 
interno di una fabbrica con 
la partecipazione dello stes­
so compagno Ledda). 

e La scadenza contrattuale 
— dice il compagno Ledda — 
per noi rappresenta un'occa­
sione importante per ribadire 
un punto decisivo della no 
stra piattaforma di lotta: le 
rivendicazioni salariali e nor­
mative camminano di pari 
passo con la richiesta di tra­
sformazione dell'agricoltura. 
Del resto non potrebbe esse­
re diversamente in una re­

gioni' come la Calabria .-o 
prattutto: le giusto e .-atro 
sante conquiste salariali dei 
braccianti, per essere ade­
guate alle necessità e alle r: 
chieste dei divoratori, com­
portano un rinnovamento prò 
fondo delle aziende agricole. 
altrimenti non in condizioni 
di reggere l'urto. La trasfor 
mazione e l'ammodernamento 
dell'agricoltura, t he significa 
anche, ovviamente. un -no le­
game con le tee no lo a. e piu 
avanzate e con Io sviluppo 
industriale, devono quindi 
camminare d; pari pa.s-o con 
le rivendicazioni salariai; No: 
quindi ci facciamo carico di 
entrambe le rivendica*.<mi e 
diciamo che ìa :o*.ta dei brac 
cianti può dare risultati con 
ereti, che s: t radivano subito 
in vantaggi reali per tutti, 
solo se si stabilisce un va 
sto fronte di alleanze che im 
ponga le trasformazioni ed ; 
rinnovi contrattuali ». 

In Calabria — chiediamo --
dopo la scadenza del contrat 
to nazionale vengono i con 
tratti provinciali che sono sea 
duti da sei mesi e che vanno 
quindi rinnovati. Come vi 
muoverete in questa direzio 
ne e quali altri problemi spe 
cifici intendete porvi? 

< La scadenza dei contratti 
provinciali è legata diretta­
mente a quei la del contratto 
nazionale. Più che i contrat 
ti provinciali dunque, una voi 
ta superato Io scoglio del con 
tratto nazionale, in Calabria 
si porrà di fronte a noi uno 
scoglio ancora più ingombran 
te. Si tratta del problema dei 
forestali e del nodo che loro 
richiamano: lo sviluppo prò 
duttivo della collina e della 
montagna calabrese che rap­

presentano il I") f*T cento del 
territorio di questa reg.one >. 

Perché giunge a .-cadenza 
questo nodo'.' 

« Alia fine dell'anno si esau­
riscono tutti i fondi (inora uti­
lizzati e iitiliz/abili per la 
forestazione, venendo meno 
definitivamente la legge spe­
ciale Calabria, fondi che han 
no permesso l'occupazione 
per 13 mila addetti. Verrà 
meno, quindi. ,n primo luogo 
una notevole fonte di entra­
ta. che. per molti comuni 
calabresi e .-tato e rimane 
anche l'unica >. 

Che cosa succederà se que­
sta entrata verrà troncata 
;KT centinaia di migliaia d: 
calabresi, dato che attorce» 
ad ognuno dei 13 mila fore­
stali. come s; -a. vivono in 
tere famie'ie.' 

* Ma noi non poniamo il 
problema neanche ;n questi 
termini solamente perché non 
è ^iu-'.n che si face;a cosi per 
non es-ere accusati di volere 
ad ogni costo tenere in vita 
una forma di " assistenza d; 
lusso " per gli abitanti della 
collina e delia montagna ca­
labresi. Non diciamo neanche 
— anzi siamo fermamente 
contrari — che vada rifinan 
ziata la legge speciale, cioè 
questo intervento straordina 
n o e calato dall'alto che si 
è dimostrato quali frutti ne­
gativi abbia dato. Noi dicia­
mo piuttosto che la collina 
e la montagna calabressi non 
possono e non devono morire 
(del resto proprio il risultato 
elettorale del 20 giugno ha di­
mostrato quanto forte sia la 
carica «ài cambiamento che 
si manifesta in queste zone 
della regione). In questo sen­
so non basta dunque la fo­

restazione a tempo indeter 
minato e indiscriminata, m.i 
ci vuole un disegno di JVI 
luppo complessivo e di uso 
produttivo della forestazione 
che bisogna darsi rapidamen 
te. ammesso che ora non aia 
2ià troppo tardi >. 

Questo .soltanto per dare 
* assistenza » ai forestali? 

* Non certamente, anche se 
non è giusto the . in una re 
gione come quelia calabrese. 
nessuno perda il posto di la 
voro. dato che ve ne sono 
già cosi pochi. Il problema è 
di mettere a frutto la risorsa 
forestale calabre.se. che pò: 
non deve voler dire foresta 
zione indiscriminata ma uso 
plurimo della collina e della 
montagna appunto a .scopo 
produttivo. Non vogiiamo 
sprechi, in sostanza, come. 
invece, dimostrano di volere 
altri: si pens: alla decisione 
dell 'assessorato regionale al 
l'Agricoltura di foraggiare ; 
eonst,. *i di bonifica in una 
zona come quella del Poro. 
ad esempio, dove è .stato ac 
cantonato un progetto per 1' 
incremento zootecnico e si è 
dato piuttosto un lauto finan 
ziamento ai consorzi di boni 
fica per forestare una zona 
che non ha alcun bisogno di 
forestazione e che invece do 
vrebbe essere lasciata per il 
pascolo. Bisogna, quindi, dar 
si un disegno, farsi un prò 
gramma. compiere «celte pò 
litiche. Un compito che tocca 
a noi come sindacato, ma che 
interessa anche la Regione. 
I! rischio che non possiamo 
correre è quello di arr ivar* 
alla fine dell'anno con l'ac­
qua alla gola. Saremmo 
mersi ». 
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